
ECONOMIA E LAVORO 

De Benedetti 

Continua 
il lungo addio 
allaSgb 
• PARICI. Cario De Benedet-

' ti sta vendendo quello che gli 
, resta del pacchetto azionario 
della Societè Generale de Bel-
gique (Sgb), dopo il tentativo 
di scalata compiuto - e fallito 
in poche settimane - all'inizio 
del 1988. Il finanziere di Ivrea 
detiene ancora, attraverso la 
Cerus, il 15,4% del capitale del
la Sgb il cui valore, se fosse pò-

' sto sul mercato, dovrebbe ag-
' girarsi sui 1.000 miliardi di lire. 
Ieri la Cerus ha reso noto di 

- avere venduto alla filiale belga 
della Deutsche Bank lo 0,65% 

idei suo pacchetto azionario 
della Sgb, pari all' un percento 
del capitale del gruppo belga 
diretto da Etienne Davignon. Il 

. valore della trasazione non è 

. stato reso noto, ma a quanto si 
. e appreso il prezzo ottenuto da 
.Cario De Benedetti sarebbe 
leggermente superiore ai corsi 

' di mercato. Per recuperare 
' buona parte dei 1.000 miliardi 
che De Benedetti ha ancora 
immobilizzati nella Sgb, è ne
cessario procedere con pre
cauzione e oculatezza. De Be
nedetti, infatti, quando tentò la 
scalata alla grande società bel
ga rastrellò azioni sul mercato 
anche attraveso una offerta 
d'acquisto particolarmente 
vantaggiosa per chi vendeva. 
In sostanza il finanziere italia
no pagò le azióni ad un prezzo 
notevolmente superiore a 
quello di mercato. Una volta 
tallito il tentativo di scalata il 
valore dei titoli venne rapida
mente ridimensionato. Il ri
schio attuale è che mettendo 
sul mercato l'intero pacchetto 
azionario posseduto da De Be
nedetti la quotazione del titolo 
scenda ancora vanificando il 
tentativo di recuperare i 1.000 
miliardi ancora investiti. Carlo 
De Benedetti era giunto a dete
nere il 47% dell'intero pacchet
to azionario della Sgb, mentre i 
suoi antagonisti, che facevano 
capo alla francese Suez, ave
vano il restante S3%. Sconfitto 
nel drammatico braccio di fer
ro di due anni fa, De Benedetti 
è rimasto vice presidente della 
Sgb, pur avendo ripetutamente 
affermalo di non voler conser
vare per sempre questa parte
cipazione che non gli permet
teva di essere azionista di rife-
{titanio., Per questo aveva di-
chìarato di volersi ritirare dalla 
Sgb entro la fine dell'anno, 
toperazionc compiuta ieri 
eoo la vendita di una parte del 
pacchetto azionario alla Deut
sche Bank sembra preludere al 
definitivo smobilizzo di tutto il 
pacchetto azionario ancora in 
nano a De Benedetti. La Sgb 
dal canto suo sembra favorire 
Il completo sganciamento del 
finanziere italiano dalla socie
tà. La vendita di ieri e stata ac
colta con soddisfazione a Bru
xelles. La Sgb ha affermato di 
essere stata avvertita in antici
po di questa vendita che ac
cresce te buone relazioni fra la 
stessa Sgb e la banca tedesca. 

Ai pensionati pubblici 3000 miliardi 
per quelli privati sono 5000 
Forti disparità tra le categorie 
Il governo presenta il suo progetto 

Ma gli aumenti andranno del tutto 
in vigore solo a partire dal 1994 
Per ora piccoli ritocchi '.' 
Sempre che non si blocchi tutto... 

Pensioni d'annata col tracco 
Regalo d'estate (con incognita) del governo ai pen
sionati. Ieri il Consiglio dei ministri ha approvato un 
disegno di legge di perequazione delle pensioni, re
cependo una battaglia parlamentare di ormai un 
anno fa. Inoltre il governo ha «spalmato» su cinque 
anni - invece che su tre - gli aumenti. L'aggancio ai 
salari non cambia, nonostante i 2.000.000 di firme 
raccolte dai sindacati. 

NADIA TARANTINI 
• • ROMA. Diciotlomila. sei
mila. 663: il governo dà i nu
meri, malattia tanto più grave 
se si pensa che si tratta di mi
gliaia e di miliardi. Il più am
malato è il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Nino 
Cristofori, che dai lontani tem
pi in cui era solo un deputato 
della «bassa, padana non ha 
perso il vizio di moltiplicare - a 
parole - gli stanziamenti. Spe
cie se destinati ai pensionati. 
Eccolo dunque annunciare 
tutto tranquillo che il governo 
ha •stanzialo* 18.000 miliardi 
per i pensionati. Subito smenti
to dal collega di governo e di 
partito. Carlo Donat Cattin: 
•ma che sono questi 18.000 
miliardi... è una cifra assurda». 
Cristofori alza gli occhi al ciclo 
e sembra dire: -non sta mai zit
to questo qui». Sara stato il cal
do, ma il sottosegretario Cristo-
fori ha voluto ripetere la cifra 
assurda anche dopo che due 
colleghi (di governo e di parti
to), lo stesso Donat Cattin e 
Gaspari. avevano precisato 
che il disegno di legge contem
pla aumenti per 2.992 miliardi 
(settore pubblico) e circa 
5.000 (settore privato), due
mila in più di quanti - dopo 
aspra battaglia parlamentare -
ne stanno scritti nella Finan
ziaria dell'anno scorso per il 
triennio 90-91-93. Gli aumenti, 
però, andranno totalmente in 
vigore solo nel 1994. E potran
no soddisfare tutti quelli cui 
oggi, sulla carta, sono destina
ti, solo se l'anno prossimo il 
governo (quale?) aggiungerà 
altri 2.000 miliardi. Intanto, per 
quest'anno, ci saranno 663 mi
liardi per 1 «privati» e 337 mi-. 
Ilartli per i -pubblici.. Dal 1 lu
glio, in vigore (con gli arretra- ' 
ti) se e quando il parlamento 
avrà approvato il disegno di 
legge. 

A CHI VANNO GU AUMEN
TI. Per il settore privato, vanno 
a chi è andato in pensione fino 
a tutto il 1982, in misura diver
sa a seconda dell'anno e del 
mese e, quindi, dalla vecchiaia 
della sua «pensione d'annata». 
Il governo propone di sanare 
le sperequazioni che derivano 
dal sistema di calcolo della 
pensione, dai «tetti» e dalla di
namica del costo vita. In parti
colare saranno adeguate -
quando la legge andrà in vigo
re - le pensioni liquidate prima 
del 1968; quelle liquidate tra il 

1968 e il 1975 (perché faceva
no riferimento non all'80% del 
salario, come ora. ma a per
centuali oscillanti tra im 65 e il 
74%). Infine, quelle tra il 
1975'e il 1982. perché nel cal
colo della pensione era inclu
sa solo la paga base. Per il set
tore pubblico, gli aumenti ri
guardano chi è andato in pen
sione dai 1972 al 1935, e ri
spondono, ha detto il ministro 
Remo Gaspari, al criterio di av
vicinare le pensioni ai benefici 
degli ultimi contratti. Fino al 
penultimo, l'adeguamento -
ha detto - e soddisfacente, ma 
corrisponde ai due terzi di quel 
contratto. 

COME VENGONO CALCO
LATI GU AUMENTI. Con per
centuali che variano dal 102% 
della pensione liquidata nel 
1972 ad un magistrato, al 
2,27% della pensione di un Im
piegato semplice messo a ri
poso nel 1982, per II settore 
pubblico. E per fortuna che il 
ministro Gaspari si era permes
so la seguente metafora egua
litaria: «chi era al lumicino avrà 
di più, quelli che erano più vi
cini al sole si scalderanno di 
più»... E con la premessa che 
tutte le percentuali di seguito 
vanno applicate all'importo 
del primo cedollno di pensio
ne ricevuto nella propria vita. 
Questo criterio vale anche per 
le pensioni del settore privato 
che, se liquidate prima del 
maggio '68, saranno aumenta
te del 40%; tra maggio e dicem
bre dello stesso anno, del 32%; 
del 25% le pensioni pagate tra 
gennaio '69 e dicembre 1975. 
Infine del 20% aumenteranno 
le pensioni liquidate tra gen-

• naio 1976 e giugno 1982. Sem
pre per 1 privati, c'è anche un 
coelficiente per adeguare tutte 
le pensioni all'erosione del co
sto della vita: va dal 17,8264 
(per gli anni precedenti al 
1965) all'I ,0649 per cento 
(1988). 

DA QUANDO SCATTANO. 
Gli aumenti saranno diluiti in 
cinque anni. Privati: per l'anno 
in corso, sarà pagato solo il 
20% del dovuto, che salirà al 
37% l'anno prossimo, al 56% 
nel 1992 e infine al 100% nel 
1993. Ma attenzione: «al fine di 
contenere la spesa», scrive il 
governo, solo gli aumenti più 
bassi, fino a 100.000 lire al me
se, saranno corrisposti inte-

Ieri al Senato il varo definitivo 

Per gli oneri sodali 
una legge piccola piccola 
Convertito definitivamente in legge dal Senato il de
creto sulla fiscalizzazione degli oneri sociali. Era 
l'ultimo giorno utile, pena la decadenza. Criticato 
dai comunisti (che hanno votato contro) ma anche 
da rappresentanti della maggioranza il corto respiro 
del provvedimento, che opera solo sino al prossimo 
30 novembre. Silenzio del governo sulla necessaria 
riforma globale del settore. 

NIOOCANETTI 

• • ROMA. Sul filo di lana del
la decadenza (ieri era l'ultimo 
giorno utile previsto dalla Co
stituzione) il Senato ha con
vertito in legge il decreto sulla 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali, con le modifiche appor
tate alta Camera. Hanno vota
to a favore solo i parliti della 
maggioranza. Nell'annunciare 
il voto contrario dei comunisti, 
Claudio Vecchi ha rilevato che 
il provvedimento «introduce ul
teriori elementi di sperequa
zione tra i vari settori e tra le 
imprese, a danno di quelle in-
ferion ai 15 dipendenti nel set
tore del turismo e del commer
cio». «Infatti - spiega il parla
mentare del Pei - per l'indu
stria mariufatturiera si intervie
ne in modo nuovo, fiscalizzan
do in percentuale quote di 
oneri impropri, mentre per i 
settori dell'agricoltura, del 
commercio e del turismo si 
continua con la quota capita
ria di dimensioni di gran lunga 
inferiori». Pur esprimendo voto 
favorevole, non poche critiche 

sono venute anche dai settori 
della maggioranza. Il relatore e 
presidente della commissione 
Lavoro, Gino Giugni, socialista 
ha, infatti, richiamato l'atten
zione del governo sulla perma
nente validità ed attualità degli 
ordini del giorno approvati 
proprio dal Senato e volti ad 
una perequazione complessi
va del sistema dei benefici fi
scali alle imprese. Il de Emo 
Capodilista ha auspicato, a 
sua volta, che sempre il gover
no, in aderenza agli impegni 
assunti, «proceda ad una gra
duale ma complessiva razio
nalizzazione della materia» ed 
ha rilevato che «l'incertezza 
normativa che ha caratterizza
to gli ultimi anni, rende ardua 
la programmazione dell'attivi
tà economica delle Imprese, in 
una congiuntura che si presen
ta assai difficile». Su tasto della 
riforma generale della fiscaliz
zazione è tornato anche Vec
chi, il quale ha pure sostenuto 
che è venuto il momento di 
cancellare, anche se gradual

mente, «l'iniqua tassa sulla sa
lute». È l'unico modo - ha con
cluso Vecchi - per allinearci 
all'Europa e favorire la neces
saria riforma della struttura del 
salario». Dall'intero dibattito è 
emersa la parzialità del prov
vedimento e l'inderogabile ne
cessità di un intervento di am
pio respiro che, eliminando gli 
oneri impropri che gravano sul 
costo del lavoro, determini pu
re positivi aumenti de) salario 
reale. 11 governo, rappresenta
to dal sottosegretario Giam
paolo Bissi, socialdemocrati
co, ha preferito defilarsi da 
questa problematica, limitan
dosi a chiedere la rapida con
versione del decreto. Ricordia
mo, per sommi capi, le norme 
del provvedimento: a partire 
dal o giugno e fino al 30 no
vembre è concessa, per ogni 
mensilità, una riduzione sul 
contributo a carico del datore 
di lavoro di 21.000 lire (altre 
18.500 se nel Sud) per ogni di
pendente di imprese alber
ghiere, commerciali, termali, 
pubblici esercizi, cinema, 
agenzie di viaggio ecc.: 85mila 
per imprese agrìcole del Cen
tro Nord (quelle del Sud già 
beneficiano di particolari con
dizioni); ulteriore beneficio di 
56mila lire per le donne e i gio
vani (ino a 29 anni. Per le indu
strie manufatturiere, artigiane 
e di autotrasporto una riduzio
ne del 2,82% (7.52% nel Mez
zogiorno) sugli oneri impropri 
(Toc, Enaoli, Servizio sanita
rio). 

ANNI 

1990 
1991 
1992 
1993 
1994 
1995 
1996 
1997 
1998 
1999 

Ecco come cambiano le pensioni d'annata 
A) Miglioramenti selezionati 

Numero 

1.140 
1.100 
1.070 
1.040 
1.010 

970 
931 
894 
857 
824 

Importo 
medio annuo 
(mTaTlaladi 

Tire) 

555,1 
1.042,6 
1.584,1 
2.836,6 
2.966,6 
3.100,1 
3.239,6 
3.385,4 
3.537,7 
3.696,9 

Spesa 
(Mld'dìfire) 

633 
1.147 
1.695 
2.952 
2.996 
3.007 
3.016 
3.027 
3.032 
3.046 

B) Miglioramenti ex comma 10 

,. Numero 

_̂ 
— 
—~ 
_ 
1.740 
1.670 
1.604 
1.539 
1.478 
1.418 

Importo 
medio annuo 
(mTaTlaladi 

Tire) 

^mm 

— 
— 
— 

676 
706 
738 
771 
806 
842 

(MldSlfìre) 

mtmm 

— 
— 
— 
1.176 
1.179 
1.183 
1.187 
1.190 

' 1.193 

TOTALE 

Numero • Spesa 
ftgg'd'l (MOTre, 

1.140 633 
1.100 1.147 
1.070 1.695 
1.040 2.952 
2.750 4.172 
2.640 4.186 
2.535 4.199 
2.433 4.214 
2.335 4.222 
2.242 4.239 

gralmente. Tra 100 e 20Omila 
lire si scende al 60%, al 30% per 
gli importi tra 200 e 300mila li
re al mese, infine al 15% oltre 
le 300mila lire. Dal 1 gennaio 
1994, poi, saranno aumentate, 
in misura irrisoria, le pensioni 
•private» escluse dalia pere
quazione (liquidate entro il 1 
luglio 1982): 2.100 lire per 
ogni anno di anzianità contri
butiva, ma per non più di 
40.000 lire. Pubblici: 23% dal I 
luglio 1990. del 25% dal I gen
naio '.991; 38% dal 1 gennaio 
1992. 62% dal 1 gennaio 1993, 
65% dal 1 gennaio 1994 e infi
ne 100% dal 1 luglio 1994. An
che per i pubblici c'è il trucco: 
gli aumenti saranno integral
mente pagati in misura intera 

fino all'importo lordo di 2 mi
lioni, mentre fino a 3 milioni 
sarà corrisposto solo l'85% e il 
65% nel caso si superino i 3 mi
lioni. 

QUANDO SARANNO PAGA
TI GU AUMENTI. La decorren
za di legge è dal primo luglio di 
quest'anno, ma... Il governo ha 
presentato ieri il disegno di 
legge, che comincerà il suo iter 
parlamentare a settembre 
quando, con tutta probabilità, 
si «incrocerà» con la finanzia
ria, la cui discussione blocca 
l'ingresso di altre leggi di spe
sa. Ciò che ha fatto dire, ieri, al 
senatore Lucio Libertini che il 
governo ha messo in piedi una 
•truffa» nei confronti dei pen
sionati. 

Novello 
Pallanti, 
deputato 
del PO 

Pallanti (Pd): «Il governo 
fa i giochetti, ma ci vuol altro» 
M ROMA Novello Pallanti. 
capogruppo Pel in commissio
ne Lavoro pubblico e privato. 

Pallanti, • prima vista che 
operazione ha tatto 11 gover
no? • • 

•Non conosco ancora il testo, 
ma come prima cosa posso di
re che il governo è in torte ritar
do nel confronti dell'impegno 
parlamentare. Bisogna ricor
dare che lo stanziamento di 
6.000 miliardi per il triennio 
90-92 fu strappato in Parla
mento, e che doveva essete 
riempito con una legge. Il Pei e 
altri partiti hanno da tempo 
presentato proposte, e iniziato 
la discussione. Mancava solo il 
governo, che ad un primo 
sguardo sembra aver seguito 
criteri ben diversi...» 

Che differenza c'è? 
•Noi abbiamo cominciato a di

scutere non di interventi a 
pioggia, come sembrano que
sti varati ieri. Ma cercando di ri
sarcire le situazioni più pena
lizzanti, i pensionati che ave
vano avuto meno pensione e 
anche meno liquidazione di 

• albi Ci slamo mossi per indivi- ' 
duare il criterio che consentis
se di sanare le sperequazioni 
più grosse, utilizzando tutti i 
soldi a disposizione, che sono 
1.000 miliardi per il 1990.2.000 
perii 1991.3.000 perii 1992.» 

Dunque 1 soldi 810111 sono 
soltanto 6.0007 

«Quello è lo stanziamento cer
to, già scritto nella Finanziaria 
'90. E che, tra l'altro, doveva 
garantire gli aumenti dal 1' 
gennaio del 1990. Ora sento 
dire che il governo si è impe
gnato per altri 2.000 miliardi 
da mettere nella prossima Fi
nanziaria e addirittura con una 

promessa per la Finanziaria 
del 1992... si vedrà, ma lo stan
ziamento certo è quello che è 
già stato varato. Si parla di 5 in
vece che di 3 anni: ma chi ga
rantisce?» 
, I pensionati chtederano la 

revisione del meccanlsrDo di ' 
aggancio delle pernioni al 
•alari, perché? 

•Perché quest'anno, tanto per 
dime una, i pensionati non 
hanno avuto una lira di au
mento a questa voce, che si 
chiama 'dinamica salariale': il 
meccanismo è sbagliato, si ba
sa su stime imperfette. Ora 
sento che il governo ha incluso 
nel disegno di legge una dove
rosa modifica del meccani
smo, che scatterà su tutta la 
pensione, compresa la scala 
mobile. Ma questo è il minimo: 
è tutto il congegno che va mo- ' 
dificato.» 

n •ottotegretario Cristofori 
gioca al rialzo delle dire per 
fard propaganda con I pen-
sionatiT 

•E' il giochetto della somma: se 
si somma quel che uno stesso 
pensionato riceverà in 5 anni è 
evidente che le cifre globali si 
gonfiano. Se poi moltiplica per 
50 anni può anche arrivare a 
cifre iperboliche. Quanto al 
fatto che per perequare tutte le 
pensioni le cifre stanziate non 
bastino, siamo stati 1 primi a 
dirlo. Però intanto si poteva 
evitare di aspettare un anno, e 
utilizzare subito i miliardi già 
stanziati. E poi proseguire nel
la perequazione. Certamente 
partendo dalle ingiustizie più 
gravi, perché se si confermano 
le anticipazioni su pensioni 
che già vengono considerate 
'd'oro', beh, allora il discorso è 
un altro.» ON.T. 

Pizzinato: «Niente privatizzazioni) 

Poste, un golpe estivo? 
Il sindacato non ci sta 

Antonio Pizzinato 

Tutto è pronto perché in agosto scatti un «golpe po
stale», lo smembramento di alcuni «gioielli di fami
glia» delle nostre Pt a vantaggio di qualche privato 
molto privilegiato: per sventare il pericolo la Cgil ieri 
ha tenuto a Milano un convegno. Ma basterà la de
nuncia? Antonio Pizzinato al governo: niente scher
zi d'agosto. S) alla rapida approvazione delle due ri
forme, bloccate da un anno e mezzo. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO. Il -golpe» postale 
è in agguato, potrebbe scattare 
durante le ferie d'agosto per 
smembrare i cinque 'gioielli di 
famiglia» dal servizio pubblico, 
a beneficio di qualche privato 
molto privilegiato: i grandi 
Cmp (ossia i Centri Meccaniz
zati Postali), il recapito pacchi 
a Roma e a Milano, il trasporto 
a media e lunga percorrenza, i 
telegrammi e gli espressi (ser
vizio, quest'ultimo, già privatiz
zato nelle 12 principali città). 
L'operazione «privato è bello» 
non è un generico timore 
astratto, bensì una preoccupa
zione molto concreta. Tanto 
concreta che, proprio per 
sventare il grave Incombente 
pericolo, Cgil e categoria han
no indetto Ieri a Milano un ap
posito convegno di denuncia e 
proposte. 

L'atto d'accusa di Antonio 
Pizzinato è inequivocabile, 
sbandiera ai quattro venti suc
culenti programmi di politica e 
affari che per qualcuno dove
vano restare segreti fino alla fa

tidica ora zero: «Ai vertici del
l'azienda pubblica qualcuno 
lavora per il privato. Sulla ope
razione di scorporo sono stati 
fatti tutti i conti, sono già stati 
presi lutti i contatti per attuar
la». Ma il governo si astenga 
dagli scherzi d'agosto, il sinda
cato non ci sta, ammonisce il 
leader confederale. Mentre il 
segretario del postelegrafonici 
Cgil Maurizio Ghetti respinge il 
ricatto sui trasferimenti che -
dice - la direzione generale ha 
utilizzato per imporre un im
proponibile aut-aut: o il sinda
cato rinuncia, oppure il ricorso 
ai privati sarà Inevitabile. Dun
que un ricatto - commenta 
Ghetti - da usare come testa di 
ariete per far passare la priva
tizzazione, e insieme rompere 
il fronte unitario. Per Ghetti il 
servizio pubblico non potrà es
sere recuperato in modo omo
geneo senza cambiare l'asset
to strutturale del ministero e 
dell'azienda pubblica. Ecco la 
responsabilità dei partiti della 
maggioranza che non pianifi

cano, che rinviano la discus
sione dei due progetti di legge 
sulle poste (alla Camera) e 
sulle telecomunicazioni (al 
Senato, dove il presidente de 
Andò è contro il ministro 
Mamml). 

Dice Pizzinato: le Poste vuol 
dire 320 mila dipendenti, la se
conda azienda dopo la Fiat. Il 
governo ci dica se vuol fare o 
no un'azienda competitiva, 
che operi in attivo, che valoriz
zi le sinergie. Separando il mo
mento decisìonale-politico 
dalla gestione come indicano 
le due proposte di legge Mam
ml. Proposte però bloccate da 
un anno e mezzo, osserva Piz
zinato. Mentre é stata privatiz
zata la consegna degli espressi 
nelle dodici città principali. 
Mentre - ora - si punta a 
smantellare pezzi importanti 
del servizio pubblico. I fatti 
concreti, i comportamenti, si 
muovono in senso contrario 
agli enunciati verbali. Noi inve
ce vogliamo che vengano at
tuate le due riforme, premessa 

per un ulteriore «salto» nel 
campo dell'uso delle sinergie, 
con le loro grandi potenzialità 
come ha dimostrato la positiva 
esperienza di Italia 90, e per la 
complessiva riorganizzazione 
del settore in relazione alle esi
genze del servizio, con l'ente 
economico alle Poste e la SpA 
unica concessionaria delle Te
lecomunicazioni. 

Non invece come prevede la 
proposta Andò che consente 
la privatizzazione di pezzi del 
servizio. Al contrario di queste 
previsioni - ripete Pizzinato -
la Cgil condivide con la crea
zione della SpA la privatizza
zione del rapporto di lavoro. 
Vanno contrattati turni, com
pensi, organico come è stato 
fatto in alcuni reparti mecca
nizzati, i dirigenti devono ri
spondere della nuova organiz
zazione. Ghetti però ha posto il 
problema delle alleanze, ha 
parlato di «Osi dentro il siste
ma»... Pizzinato: «La prima 
condizione rimane la qualità 
del servizio. Prima di tutto dob
biamo dare all'utente un buon 
servizio postale. Come a Geno
va, dove il sindacato ha propo
sto di cambiare i turni per pa
gare le pensioni. Dobbiamo 
pensare a conferenze di pro
duzione». E le due leggi di nfor-
ma? «Vanno approvate prima 
della finanziaria, possibilmen
te migliorandole in qualche 
aspetto. Non peggiorandole, 
come invece sta facendo qual
che partito della maggioran
za». 

Finalmente conti in nero 
ma il ministro è preoccupato 

Giugno in attivo 
per la bilancia 
commerciale 
A giugno la bilancia commerciale si è chiusa con un 
saldo positivo di 1.250 miliardi di lire contro uno ne
gativo di 728 miliardi realizzato nello stesso mese 
dell'89. Il saldo tra esportazioni e importazioni ha 
fatto registrare nei primi sei mesi un passivo di 
11.256 miliardi contro i 14.270 dell'anno scorso. Il 
ministro del Commercio con l'Estero è preoccupato 
per l'aumento dei prezzi petroliferi. 

LETIZIA POZZO 

• i ROMA Migliora, per l'Ita
lia, l'interscambio con l'estero: 
nel mese di giugno £ stato rea
lizzato un saldo positivo di 
1250 miliardi contro quello ne
gativo di 728 miliardi, nello 
stesso mese dell'anno prece
dente, secondo I dati Istat Ma 
10 stesso Ministro degli Esteri, 
Renato Ruggiero, butta acqua 
sul fuoco perchè lo scarto po
sitivo rispetto alt'89, pari a cir
ca 2000 miliardi, sarebbe do
vuto al fortuito sovrapporsi di 
tre fattori. Innanzitutto l'incre
mento della bilancia commer
ciale è stato aiutato dal crollo 
del dollaro (14% in un anno). 
11 secondo contributo è arriva
to dalla riduzione del 30% del 
prezzo del petrolio. Infine an
che la stasi della produzione 
industriale ha dato un'ulteriore 
spinta per un ritomo in attivo 
della bilancia commerciale 
italiana. 

Ma il risultato apparente
mente buono nasconde parec
chie «grane». Si promano, infat
ti, all'orizzonte nuove preoccu
pazioni «legate - afferma il Mi
nistro Ruggiero - in particolare 
all'aumento dei prezzi petroli
feri che rimettono in primo 
piano il problema della grande 
dipendenza energetica italia
na». 

L'esportazione italiana ha 
sostanzialmente tenuto, cre
scendo a giugno del 5,5%. Nel 
primo semestre '90, infatti, le 
vendite italiane sui mercati 
esteri sono aumentate del 7,5% 
in valore. Sempre nei primi sei 
mesi dell'anno, il disavanzo 
commerciale di 11256 miliar
di si é ridotto di 3.000 miliardi 
rispetto al primo semestre 
1989. Il risultato positivo è sta
to possibile grazie all'inter
scambio di prodotti non ener
getici. In particolare, il surplus 
del settore tessile-abbiglia
mento e' migliorato di 1.300 
miliardi, con una crescita delle 
esportazioni del 10,2%, doppia 
rispetto a quella delle importa
zioni. 

«Le vendite italiane sui mer
cati Cee - sottolinea Ruggiero 
- sono aumentate dell'8,2%, 
un punto in più rispetto alla 
media». 

Dai dati Istat presentati ieri, 

Filati lanieri 
Battaglia: 
intervenga 
la Cee 
••ROMA. Dopo i contatti 
avuti con i rappresentanti in
dustriali e delle associazioni 
di categoria, il ministro del
l'Industria, Adolfo Battaglia, 
ha avuto una riunione con al
ti funzionari del dicastero 
dell'Industria e del Lavoro 
per esaminare il problema 
delle difficoltà economico-
produttive nel settore filati la
nieri in alcune aree del cen
tro nord. Accanto alle iniziati
ve già avviate dal ministero 
del Lavoro - e tenendo conto 
dei vincoli comunitari che 
impediscono aiuti che posso
no risultare lesivi della con
correnza - il ministero del
l'Industria ha deciso di aprire 
un negoziato con la Cee per
ché si esamini la possibilità 
del riconoscimento della 
condizione di declino indu
striale di ulteriori zone in ag
giunta a quelle già determi
nate in ambito comunitario, 
come è il caso di Prato. Si è 
inoltre deciso di avviare con
tatti con il ministero de) Teso
ro perché sia reperita una 
adeguata copertura finanzia
ria, tale da far riscontro ai 
fondi che potranno essere 
stanziati dalla Cee. Il ministe
ro ha inoltre sottolineato, at
traverso una nota alla Presi
denza del consiglio, l'urgen
za dell'approvazione della 
legge sulle piccole e medie 
imprese, che contiene uno 
strumento generale per l'in
tervento nelle aree di crisi. 

relativi ai primi cinque mesi, 
emerge che le esportazioni so
no state più dinamiche verso la 
Germania Federale (più 
13,7%). Gran parte del buon 
andamento è dovuto ai rap
porti con i paesi terzi. Con gli 
stati che, d'abitudine, non 
esportano petrolio, il disavan
zo commerciale si é ridotto di 
2000 miliardi. Per quanto ri
guarda il Giappone, i numerosi 
accordi hanno dato i loro frutti: 
le esportazioni sono cresciute 
del 16,2 %. Gli incrementi sono 
stati, comunque, superiori nei 
paesi Cee (8.2%) rispetto a 
quelli dei paesi terzi (6,5 %). 

A parte l'esito positivo nei 
settori tessile e dell'abbiglia
mento (10.455 miliardi), sod
disfacente è stato quello dei 
prodotti metalmeccanici. 

Ma i «buchi» non mancano: 
il settore energetico é andato 
in picchiata sotto i 10.100 mi
liardi. Un altro scivolone é toc
cato al settore chimico sceso 
sotto i 6.592 miliardi. Anche il 
comparto dei minerali ferrosi e 
non è andato a meno 6.198 
miliardi. Il settore agricolo 
(meno 4.902). quello alimen
tare (meno 4.902 miliardi) e 
quello dei mezzi di trasporto 
(meno 2.224 miliardi) non 
hanno certo brillato. 

Per quanto riguarda le im
portazioni, che hanno rag-
giiunto una quota di 111.758 
miliardi di lire, sono aumenta
te del 3,7% rispetto allo stesso 
periodo del 1989. Ma nel solo 
mese di giugno, le importazio
ni sono diminuite scendendo 
al 5,1%, al contrario delle 
esportazioni cresciute del 
5,5%. È stato registrato un au
mento delle importazioni so
prattutto nei settori dei mezzi 
di trasporto (più 11 %), dei mi
nerali e dei prodotti non metal
lici (più 6%). 

I dati Istat suggeriscono che 
i settori tradizionalmente -Ma
cie in Italy» sono premiati dalla 
richiesta estera, mentre in altri 
settori come quello chimico il 
cosiddetto «gap» con l'estero è 
consistente. Comunque, se il 
dollaro continua a scendere e 
diminuisce il prezzo del petro
lio, il commercio estero non 
ha niente da temere. 

Enti pubblici 

Un altro 
brusco stop 
sui contratti 
••ROMA. Duro colpo del go
verno ai dipendenti pubblici. Il 
consiglio dei Ministri, riunito 
ieri, doveva infatti approvare 
un decreto legjge contenente 
alcune parti dei contratti per i 
dipendenti di enti locali, uni
versità e aziende pubbliche. 
Una misura promessa per quei 
settori del pubblico impiego 
che non rientrano nel dpr sul 
contratto che contiene norme 
che il Consiglio di Stato ha re
centemente ritenute non ri
spondenti alla legge quadro. 
Proprio per superare questo 
ostacolo (tra le norme conte
state vi sono quelle che con
sentono al lavoratore genitore 
portatore di handicap o tossi
codipendente di assentarsi dal 
lavoro) il governo aveva pro
posto ai sindacati l'approva
zione del decreto legge. lori, 
invece, l'inspicgabile voltafjc-
cia: il Consiglio dei Ministri si è 
limitalo ad approvare un dise
gno di legge che oltretutto avrà 
un iter normale, non sussisten
do, secondo i ministri, molivi 
di urgenza (eppure questi 
contratti scadranno il 31 di
cembre 1990). Per Allieto 
Grandi, segretario confederale 
della Cgil, «e la seconda volta 
nel giro di una settimana che il 
governo non mantiene gli im
pegni: la prima 6 stata quando 
ha "dimenticato'' di adeguare 
le percentuali di acconto per il 
precedente decreto, adesso 
"dimentica" addirittura di fare 
un decreto legge». 

l'Unità 
Sabato 
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